
ATTO	DI	CONSACRAZIONE	DEL	GENERE	UMANO	A	CRISTO	RE	
(Indulgenza	plenaria,	se	si	recita	pubblicamente	nella	solennità	di	Cristo	Re;	parziale,	invece,	se	si	recita	privatamente)	

	
O	Gesù	dolcissimo,	o	Redentore	del	genere	umano,	riguarda	a	noi	umilmente	prostrati	
innanzi	a	Te.	Noi	siamo	Tuoi,	e	Tuoi	vogliamo	essere;	e	per	vivere	a	Te	più	strettamente	
congiunti,	ecco	che	ognuno	di	noi,	oggi	spontaneamente	si	consacra	al	Tuo	Sacratissimo	
Cuore.	
Molti,	purtroppo,	non	Ti	conobbero	mai;	molti,	disprezzando	 i	Tuoi	comandamenti,	Ti	
ripudiarono.	O	benignissimo	Gesù,	abbi	misericordia	e	degli	uni	e	degli	altri	e	tutti	quanti	
attira	al	Tuo	Sacratissimo	Cuore.	
O	Signore,	sii	il	Re	non	solo	dei	fedeli,	che	non	si	allontanarono	mai	da	Te,	ma	anche	di	
quei	figli	prodighi	che	Ti	abbandonarono;	fa’	che	questi,	quanto	prima,	ritornino	alla	casa	
paterna,	per	non	morire	di	miseria	e	di	fame.	Sii	il	Re	di	coloro,	che	vivono	nell’inganno	e	
nell’errore,	o	per	discordia	da	Te	separati:	richiamali	al	porto	della	verità,	all’unità	della	
fede,	affinché	in	breve	si	faccia	un	solo	ovile	sotto	un	solo	pastore.	
Largisci,	o	Signore,	incolumità	e	libertà	sicura	alla	Tua	Chiesa,	concedi	a	tutti	i	popoli	la	
tranquillità	dell’ordine:	fa’	che	da	un	capo	all’altro	della	terra	risuoni	quest’unica	voce:	
Sia	lode	a	quel	Cuore	Divino,	da	cui	venne	la	nostra	Salute;	a	Lui	si	canti	Gloria	e	Onore	
nei	secoli	dei	secoli.	Amen!		
	
	
La	festa	della	Solennità	di	Cristo	Re	fu	introdotta	da	papa	Pio	XI	ne	1925.	
Egli	dimostrava	che	la	regalità	di	Cristo	implicava	(ed	implica)	necessariamente	il	dovere	
per	 i	 cattolici	 di	 fare	 quanto	 in	 loro	 potere	 per	 tendere	 verso	 l’ideale	 dello	 Stato	
cattolico:	“Accelerare	e	affrettare	questo	ritorno	[alla	regalità	sociale	di	Cristo]	coll’azione	
e	coll’opera	loro,	sarebbe	dovere	dei	cattolici”.	Dichiarava,	quindi,	di	istituire	la	festa	di	
Cristo	Re,	spiegando	la	sua	intenzione	di	opporre	così	“un	rimedio	efficacissimo	a	quella	
peste,	che	pervade	l’umana	società.	La	peste	della	età	nostra	è	il	così	detto	laicismo,	coi	
suoi	errori	e	i	suoi	empi	incentivi”.	Tale	festività	coincide	con	l’ultima	domenica	dell’anno	
liturgico,	con	ciò	indicandosi	che	Cristo	Redentore	è	Signore	della	storia	e	del	tempo,	a	
cui	tutti	gli	uomini	e	 le	altre	creature	sono	soggetti.	Egli	è	 l’Alfa	e	 l’Omega,	come	canta	
l’Apocalisse	(Ap	21,	6).	
	
	
Nel	 giorno	 della	 Solennità	 di	 Cristo	 Re	 è	 concessa	 l’Indulgenza	 Plenaria	 ai	 Fedeli	 alle	
consuete	condizioni:		
-	 Confessione	 sacramentale	per	 essere	 in	 grazia	di	Dio	 (negli	 otto	 giorni	 precedenti	 o	
seguenti);		
-	Avere	un	distacco	totale	da	qualunque	colpa;		
-	Partecipazione	alla	Messa	e	Comunione	Eucaristica;		
-	Recitare	Il	CREDO,	per	riaffermare	la	propria	identità	cristiana;	Il	PADRE	NOSTRO,	per	
riaffermare	 la	propria	dignità	di	 figli	 di	Dio,	 ricevuta	nel	Battesimo;	UNA	PREGHIERA	
SECONDO	LE	 INTENZIONI	DEL	 PAPA	 (ad	 esempio	 Padre	Nostro,	 Ave	Maria,	 Gloria	 al	
Padre),	per	riaffermare	la	propria	appartenenza	alla	Chiesa,	il	cui	fondamento	e	centro	
visibile	di	unità	è	il	Romano	Pontefice;	
-	recita	dell’atto	di	consacrazione	del	genere	umano	a	Cristo	Re	(indulgenza	plenaria,	se	
si	 recita	 pubblicamente	 nella	 solennità	 di	 Cristo	 Re;	 parziale,	 invece,	 se	 si	 recita	
privatamente)	


